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L’ARTE DEL VETRO E DINTORNI



L’anno 2019 ha visto 
l’Istituto per lo Studio del Vetro e dell’Arte 
Vetraria Altarese (I.S.V.A.V.) impegnato 
nell’organizzazione e nella promozione di un 
ampio ventaglio di eventi che ha abbracciato 
settori diversi, dall’antica lavorazione del vetro 
soffiato al design più rivoluzionario, dalle 

tradizioni artistiche altaresi alle più innovative 
forme espressive nate oltreoceano.
Fulcro di queste attività è stata Villa Rosa, 
splendido edificio in stile Liberty, sede del Museo 
dell’Arte Vetraria Altarese, che, fiera del suo 
passato da dimora signorile, si è riconfermata 
quale  luogo di condivisione della bellezza e 
delle conoscenze. 

I TANTI VOLTI DELL’ANNO 2019 AL MUSEO 
DELL’ARTE VETRARIA ALTARESE

ERIKA LA CECILIA - CONSERVATORE MUSEO DELL’ARTE VETRARIA ALTARESE



Le sue sale sono state rinnovate nel corso del 
2019 grazie al progetto “Il vetro e la chimica”, 
sviluppatosi tra il 2017 e il 2018 con il 
sostegno della Compagnia di San Paolo 
nell’ambito dell’edizione 2017 del bando 
Luoghi della Cultura, e con il contributo di 
Quidam Srl. Tale lavoro di ricerca (a cura di 
Mariateresa Chirico e Alberto Saroldi, con 
la collaborazione del Prof. Paolo Ferloni del 
Dipartimento di Chimica dell’Università di Pavia 
-supervisione alla stesura dei testi scientifici-, 
di Augusto Roascio -identificazione di circa 
700 manufatti-, di Fabrizio Borsa del DICAR, 
Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura 

dell’Università degli Studi di Pavia -disegni 
tecnici-,  e di Lino Genzano -campagna 
fotografica-) ha avuto come obiettivo la 
valorizzazione degli oggetti prodotti dalla S.A.V. 
nel reparto chimico-farmaceutico. Il nuovo 
allestimento permanente, a cura dello studio 
Marco Ciarlo Associati, è stato inaugurato 
sabato 30 marzo, offrendo per la prima volta ai 
visitatori la possibilità di comprendere i segreti 
tecnici dei molteplici strumenti per laboratorio 
e per ospedale. Grazie all’elevata qualità dei 
suoi prodotti, realizzati attraverso l’utilizzo di 
stampi, la S.A.V. conquistò settori significativi del 
mercato italiano e, nel secondo dopoguerra, 
anche straniero.
Nel contesto dell’inaugurazione, l’I.S.V.A.V. ha 
presentato il libro “La magia della chimica nei 
vetri di Altare”, edito da Franco Cosimo Panini 
per la collana “Come nasce. Un viaggio per 

piccoli curiosi alla scoperta del mondo che li 
circonda”. 
Il progetto “Il vetro e la chimica” ha avuto un 
secondo prezioso momento di diffusione del 
sapere storico-artistico e scientifico, ovvero la 
Giornata di Studi “Il vetro per uso scientifico. 
Conservazione e promozione di un patrimonio 
poco noto”, tenutasi sabato 22 giugno 2019 
in Villa Rosa (realizzata in collaborazione 
con il Comitato Nazionale Italiano AIHV - 
Association Internationale pour l’Histoire du 
Verre). Al Convegno sono intervenuti eminenti 
studiosi delle più importanti Università d’Italia, 
portando lustro e prestigio all’impegno profuso 
dall’I.S.V.A.V. 
A conclusione della Giornata è stato presentato 
il catalogo “Vetri da laboratorio e farmacia. 
La produzione della S.A.V. di Altare”, a cura di 
Mariateresa Chirico e Alberto Saroldi.



Altra manifestazione fondamentale per mantenere 
viva la millenaria arte del vetro soffiato è “Altare 
Glass Fest”, festival che ogni anno chiama a 
lavorare nella fornace di Villa Rosa vetrai di fama 
nazionale e internazionale, offrendo ai visitatori 
un’esperienza unica. All’AGF2019 (VIII edizione, 
dal 26 aprile al 17 novembre) hanno partecipato 
maestri rappresentanti di differenti tradizioni vetrarie: 
Elio Bormioli (Altare), Elena Rosso (savonese di 
origine, formatasi tra Altare e Murano), Reno 
Bardella, Matteo Seguso, Paolo Crepax (Murano), 
Jean-Marie Bertaina, Nicolas Laty, Antoine Pierini e 
Jerome Chion (Biot, France). 
Immancabile, come in ogni edizione, una ricca 

offerta di corsi sulle diverse tecniche di lavorazione 
del vetro, e di laboratori didattici per bambini e 
ragazzi. 
All’interno della manifestazione, hanno trovato 
spazio altri momenti di interazione sociale e 
di riflessione culturale: serate gastronomiche 
(“GustAltare”, “Vetro e cinghiali”, 20 e 26 luglio; 
“GardenFood”, 7 settembre), serate letterarie 
(“Liguria delle Arti. Lo spettacolo della bellezza”, 4 
agosto; “Florette Morand Capasso e la sua poesia”, 
5 ottobre), serata a tema (“L’India incontra Altare e 
la sua arte del vetro”, 28 luglio), pomeriggi creativi 
dedicati ai più piccoli (FAMU – Giornata Nazionale 
delle Famiglie al Museo, 13 ottobre).

Il 31 maggio, inoltre, si è celebrato il 10° anniversario 
del gemellaggio tra Altare e San Carlos, e il 70° 
della fondazione della Cristalería San Carlos (Santa 
Fe), guidata ancora oggi da discendenti dei vetrai 
altaresi. In quella occasione il Museo ha ospitato 
l’evento “Storie di Migrazioni”, con la presentazione 
del progetto didattico “Hermanos de Corazon” a cui 
hanno partecipato le scuole elementari di Altare, 
Carcare e San Carlos. 
Il 17 novembre, infine, si è tenuta la tradizionale 
Fiera di San Martino, evento che celebra l’inizio 
delle attività dei vetrai. Anticamente la lavorazione 
del vetro si svolgeva, per l’appunto, da San Martino 
(11 novembre) a san Giovanni (24 giugno). Nei 
restanti mesi le fornaci venivano approvvigionate di 
legna, combustibile usato allora per fondere il vetro, 
e di altre materie prime. L’accensione dei forni era 
un vero e proprio rito. Il Museo di Altare celebra 
ogni anno questo rituale  con la  presentazione della 
“Bottiglia di San Martino”, oggetto commemorativo 
che ricorda l’atto del “bagnare la piazza”, ovvero il 
rinfresco conviviale che accompagnava l’inizio della 
lavorazione.
Degna di nota, infine, la partecipazione del Museo 
all’edizione 2019 di Golosaria a Milano, evento che 
ha visto la presentazione delle caratteristiche amole, 
misurazioni per i vini da tavola prodotte dalla S.A.V. 



Dal 14 al 25 agosto, Villa Rosa ha ospitato la 
mostra “Perle Veneziane, 500 anni di scambi con 
l’Africa. La Collezione Márcia de Castro e Guy 
Maurette” organizzata dal Musée Itinerant de la 
Perle Ancienne en France. Esposte più di 3000 perle 
realizzate a Venezia e Murano negli ultimi cinque 
secoli, corredate di strumenti di lavoro. Chiamate 
“perle di baratto”, esse costituivano la moneta di 
scambio durante i commerci triangolari (Europa-
Africa-Americhe) dal periodo coloniale europeo fino 
alla metà del XX secolo.

Nel 2019, come tutti gli anni, la Fondazione I.S.V.A.V. 
ha curato anche l’organizzazione di esposizioni 
temporanee. Tali progetti hanno varcato i confini del 
mondo del vetro offrendo al pubblico testimonianze 
storico-antropologiche, oltre che artistiche.

Il 29 giugno è stata inaugurata la mostra “I 
Carabinieri Reali in Villa Rosa. Mostra di cimeli 
e uniformi storiche”, organizzata dalla Sezione 
di Altare e Mallare dell’Associazione Nazionale 
Carabinieri, e patrocinata dal Comando Generale 
dell’Arma dei Carabinieri. I preziosi oggetti della 
“Collezione Sabauda”, insieme a documenti storici, 
hanno raccontato momenti salienti di un periodo 
della storia d’Italia che va dal 1814 al 1946. Ad 
amplificare l’eco dell’evento, la sera del 30 giugno si 
è tenuto il Concerto della Fanfara del III Reggimento 
Carabinieri “Lombardia” presso il giardino di Villa 
Agar, a pochi metri di distanza dal Museo.



Infine, le tre rassegne divenute colonne portanti 
della programmazione annuale dell’I.S.V.A.V.: Altare 
Vetro Design, Altare Vetro Arte, Natale Sottovetro, 
esposizioni che confermano il ruolo del Museo 
quale cuore pulsante di un continuo dialogo tra arte, 
design e innovazione tecnologica.
Protagonista della nona edizione di Altare Vetro 
Design (dal 28 settembre al 3 novembre) è stata 
Elena Salmistraro, designer milanese che dal 2017 
è ambasciatrice del design italiano nel mondo, 
collaborando con molte aziende e gallerie del 
settore, come Bosa, Alessi, Seletti, CC-Tapis, Nason 
& Moretti e Apple. Per il Museo di Altare ha ideato 
una serie di oggetti che sono stati realizzati presso 
la fornace di Villa Rosa, dal maestro francese Jean-
Marie Bertaina. Ispirandosi alla collezione della 
S.A.V. Elena ha realizzato “Le Bulle”, opere che 
coniugano la ricerca di funzionalità tipica della 
produzione altarese alla sua personalissima forza 
espressiva. 

Dal 16 novembre al 2 febbraio 2020 si è tenuta 
l’esposizione “Argentina Vidrio Arte” – IX edizione 
di Altare Vetro Arte, con l’intento di rinnovare la 
memoria del gruppo TOVA (Tecnici e Operai Vetrai 
Altaresi) che nel 1949 emigrò nella Provincia di 
Santa Fe, dove fondò quattro vetrerie. Tra queste, 
la Cristalería di San Carlos è tuttora attiva e 
rappresenta la più significativa realtà argentina 
di lavorazione artigianale del cristallo. Il progetto 
espositivo, coordinato da Alberto Saroldi e 
realizzato in collaborazione con il Museo del Vidrio 
de la Cristalería San Carlos e il Comitato per il 
Gemellaggio tra Altare e San Carlos Centro, con il 
supporto tecnico scientifico del Polo Museale della 
Liguria, è stato concepito in due sezioni: “Arte e 

Industria”, a cura della museologa Jesica Savino, 
con opere di affermati artisti argentini (Marcela 
Cabutti, Gisela Cortese, Mauro Guzmán, Luis 
Rodriguez, Norma Rojas), realizzate con il supporto 
di maestri vetrai della Cristalería San Carlos; “Storie 
di Vetro”, a cura dell’artista Silvia Levenson, con 
opere di artisti argentini emergenti (Edgardo De 
Bortoli, Claudia Golzman, Natalia Gerschcovich, 
Rita Neumann, Antonella Perrone, Paula Lekerman, 
Karina De Savio, Lourdes Zenobi, Alejandro Herrera 
Guiñazú) realizzate con le tecniche della fusione di 
vetro e della pasta di vetro.



A concludere l’anno, il tradizionale appuntamento 
del periodo natalizio, Natale Sottovetro - XI edizione 
inaugurata il 7 dicembre con il titolo “Da Ettore 
Sottsass a Marco Zanini. Il vetro negli anni ’80”. 
La mostra, a cura di Carla Carieri, è stata dedicata 
al Gruppo Memphis, Collettivo di design tra i più 
famosi al mondo, di cui il Museo espone le estrose 
opere in vetro.
Fondato a Milano nel 1980 da Ettore Sottsass, il 
gruppo nasce da un incontro informale organizzato 
dall’architetto nel suo appartamento a Milano l’11 
dicembre 1980 a cui partecipano Michele de Lucchi, 
Aldo Cibic, Marco Zanini e Martine Bedin. Il nome 
viene ispirato da una canzone di Bob Dylan, Stuck 
Inside of Mobile, più volte ascoltata nella serata, e 
che durante la riproduzione si era inceppata sulla 
frase “with the Memphis Blues Again”. L’idea di base 
era quella di superare il Modernismo degli anni ‘70, 
caratterizzato da forme essenziali e minimaliste, per 
dar vita a una nuova estetica, dai colori accesi e 
dalle forme eccentriche. Dopo il primo incontro, si 
aggiungono Alessandro Mendini, Andrea Branzi, 
Nathalie du Pasquier, Michael Graves e Shiro 
Kuramata.

Per omaggiare il rivoluzionario operato del Collettivo, 
l’I.S.V.A.V. ha in programma per il 2020 una Giornata 
di studi che ne approfondirà la storia. Continui spunti 
di riflessione interdisciplinare nutriranno, quindi, il 
lavoro di ricerca della Fondazione nella speranza di 
soddisfare la curiosità e le esigenze sia del pubblico 
dei visitatori e degli estimatori del Museo, sia della 
più ampia comunità degli studiosi di discipline 
scientifiche e storico-artistiche.



COME I MEDIEVALI GUARDAVANO LE VETRATE
FULVIO CERVINI - UNIVERSITÀ DI FIRENZE

Chartres, Cattedrale
Coro, particolare dopo il restauro

Laon, Cattedrale
Rosone del transetto Nord, Astronomia

Sfogliando un libro illustrato, o attraversando 
gli spazi di una cattedrale, le vetrate policrome 
fanno generalmente l’effetto di epifanie 
luminose che squarciano la tenebra: il colore 
emerge con prepotenza dalla penombra, 
staccando nettamente ogni finestra dall’altra, 
ma soprattutto privando la formidabile pittura 
di luce di ogni rapporto, ancorché minimo, con 
un’architettura che la nutre e senza la quale 
non potrebbe vivere. Che tuttavia un tempo 
–ad esempio, nel Duecento – questo modo 
di intendere le vetrate non dovesse essere 
proprio consueto, ci è suggerito dal restauro 
della policromia interna della Cattedrale 
di Chartres, intrapreso a partire dal 2008: 
molto discusso perché non si è trattato di una 



Chartres, Cattedrale
Navata centrale e controfacciata, durante il restauro

semplice pulitura con risarcimento delle lacune, 
ma di un rifacimento totale della policromia 
del XIII secolo, condotto peraltro su puntuali e 
rigorose basi filologiche (per questo il Bulletin 
Monumental vi ha dedicato due fascicoli, nel 
2011 e nel 2015). L’esito dei lavori è in ogni senso 
impressionante, perché ha rinnovato totalmente 
l’immagine di una cattedrale – ricostruita dopo 
l’incendio del 1194 e terminata, anche nella 
veste cromatica, entro la consacrazione del 
1260 – che eravamo abituati a percepire, e 
non solo nella copiosa bibliografia, grigia come 
la pietra che la costruisce, a tutto vantaggio 
delle esplosioni luminose dei vetri colorati. 
Avvolto da una policromia gialla e bianca 
che asseconda le membrature architettoniche, 
l’interno è ora molto più luminoso e proprio 

per questo cambia la nostra percezione delle 
vetrate. Che non appaiono più come lampi 
nel buio, ma capitoli organici di un flusso 
continuo di immagini, come accade in un ciclo 
di affreschi: unificati però tanto dall’architettura 
quanto dalla luce che penetra dalle finestre 
e rimbalza su superfici murarie dipinte 
specificatamente per favorire la diffusione di 
un tono omogeneo e poco contrastato, tale 
da creare una suggestiva solidarietà fra i vetri 
istoriati e la struttura che li accoglie. Questo 
caso induce dunque a rivedere la nostra 
tradizionale percezione della vetrata come di 
una sorta di “quadro trasparente” che vive in 
funzione del buio, laddove i contemporanei di 
queste opere le vedevano immerse piuttosto in 
una luce soffusa che tendenzialmente scacciava 
la tenebra e per estensione rendeva trasparente 
l’intero edificio, come accade nella Sainte-
Chapelle a Parigi. Grazie alla combinazione 
tra vetrate e policromia lapidea, una cattedrale 
poteva diventare un’architettura di luce. Il caso 
di Chartres ci suggerisce dunque di riflettere 
nuovamente sul ruolo del vetro nell’architettura: 
non mero abbellimento, ma parte integrante 
e necessaria di un congegno davvero 
multimediale, in cui è proprio la luce a favorire 
l’incontro delle arti.

Istituto per lo Studio del
Vetro e dell’Arte Vetraria
Piazza del Consolato, 4
17041 Altare (SV) - Italy
Tel +39019584734
info@museodelvetro.org
www.museodelvetro.org
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